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Dynamenella miettoi n. sp., nuovo 
isopode (Crustacea, Flabellifera, 
Sphaeromatidae) dell’Eocene del Veneto 
(Vicenza, Italia settentrionale)
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Riassunto
Viene descritto Dynamenella miettoi n. sp. (Isopoda, Flabellifera, Sphaeromatidae) dell’Eocene me-
dio di Grola di Cornedo Vicentino (Vicenza, Italia settentrionale). Gli isopodi noti per il Terziario 
del Veneto erano limitati alle sei specie: Palaega acuticauda Secretan, 1975, Palaega catulloi (De 
Zigno, 1861), Cirolana fabianii De Angeli & Rossi, 2006, Heterosphaeroma veronensis Secretan, 1975, 
Sphaeroma gasparellai De Angeli & Lovato, 2009 e Sphaeroma sp. 
La nuova specie è caratterizzata dal pleotelson con tre deboli protuberanze dorsali e una incisione 
mediana posteriore e dal corpo ornato da tubercoli.

Abstract
Dynamenella miettoi n. sp., a new isopod (Crustacea, Flabellifera, 
Sphaeromatidae) from the Eocene of  Veneto (Vicenza, NE Italy)
Dynamenella miettoi n. sp. (Isopoda, Flabellifera, Sphaeromatidae) from the middle Eocene of  Gro-
la di Cornedo Vicentino (Vicenza, NE Italy) is described. The isopods, known to date from the 
Tertiary of  Veneto, were limited to six species: Palaega acuticauda Secretan, 1975, Palaega catulloi 
(De Zigno, 1861), Cirolana fabianii De Angeli & Rossi, 2006, Heterosphaeroma veronensis Secretan, 
1975, Sphaeroma gasparellai De Angeli & Lovato, 2009 and Sphaeroma sp. 
The new specie shows the pleotelson with three weak dorsal protuberances and a posterior me-
dian incision, and the body adorned by tubercles.

Introduzione
Gli isopodi sono un gruppo di crostacei monofiletico molto diversificato dal pun-
to di vista adattivo, rappresentato da specie marine bentoniche sia di superficie 
che interstiziali, con forme parassite di pesci, oppure endoparassite o iperparas-
site di crostacei. Nelle acque interne vivono specie di ambiente salmastro o di 
acque dolci superficiali o sotterranee; altre specie vivono negli ambienti terrestri 
aridi o umidi e all’interno delle grotte. Mentre le forme viventi sono rappresen-
tate da circa 10.000 specie (Schultz, 1982), le informazioni riguardanti i fossili 
di questi crostacei sono spesso limitate a raccolte occasionali o ritrovamenti in 
giacimenti classici di origine lagunare, in rocce ittiolitiche o areno-lignitiche 
ben stratificate. Nel Terziario del Veneto sono state finora conosciute sei specie 
attribuite a Palaega acuticauda Secretan, 1975, Palaega catulloi (De Zigno, 1861), 
Cirolana fabianii De Angeli & Rossi, 2006, Heterosphaeroma veronensis Secretan, 
1975, Sphaeroma gasparellai De Angeli & Lovato, 2009 e Sphaeroma sp. (De An-
geli & Lovato, 2009).
La scoperta di un nuovo esemplare fossile proveniente dalle rocce vulcanodetri-
tiche del giacimento eocenico di Grola di Cornedo Vicentino (Vicenza), ci con-
sente ora di descrivere un nuovo isopode fossile per il territorio del Veneto.
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Cenni geopaleontologici 
Il giacimento di Grola (o Grolla) è ubicato sul versante destro della Valle 
dell’Agno, presso l’abitato di Spagnago di Cornedo Vicentino, Vicenza (Fig. 1). 
Scoperto e descritto da Dal Lago (1900, 1901) è stato successivamente revisio-
nato da Mietto (1975) in occasione del riordino del materiale della collezione 
“Dal Lago” conservato nel Museo Paleontologico di Valdagno. Mietto ha fornito 
per questo sito un elenco di 130 specie di molluschi, di cui 77 appartenenti ai 
gasteropodi e 53 ai bivalvi. La macrofauna di Grola è ricca anche di echinidi, 
coralli, crostacei e nummuliti. 
In origine, l’affioramento descritto da Dal Lago (ora totalmente scomparso) era 
situato sulla sommità dello sperone dei Tomasoni, in prossimità dell’abitato di 
Grola. Verso la fine del 1998 l’attività estrattiva della cava per l’estrazione dei 
cosiddetti “marmi” che si intercalano alle vulcaniti eoceniche, ha riportato alla 
luce il livello fossilifero ed ha consentito il recupero di una ingente quantità di 
nuovi materiali che sono stati depositati nei Musei di Valdagno e Montecchio 
Maggiore.
Lo strato fossilifero è formato da una breccia vulcanica della potenza di circa due 
metri e mezzo, di colore grigiastro ove non alterata o grigio-giallastro in prossi-
mità della superficie esterna, con clasti calcarei decimetrici. Inferiormente poggia 
su un complesso di arenarie vulcanodetritiche grigiastre intercalate a bancate 
calcaree ricche di nummuliti. Nella parte superiore fa passaggio a sedimenti cal-
carenitici e a basalti riferibili alle attività eruttive del tardo Eocene medio.
La situazione stratigrafica è correlabile alle località fossilifere medio-eoceniche 
della Valle dell’Alpone e del Chiampo attribuite all’“Orizzonte di S. Giovanni 
Ilarione” (Beschin et al., 2005). 
Indagini micropaleontologiche e biostratigrafiche, mediante i nannofossili cal-
carei del livello, operate da Beccaro (1998/99) e Beccaro & De Angeli (2001), 
hanno confermato un’età medio-eocenica per la presenza di Sphenolithus furca-
tolithoides Locker, 1967 che ha permesso di assegnare questo livello alla Zona a 
Nannotetrina fulgens-Sphenolithus radians indistinte in quanto non è stata riscon-
trata la presenza di Discoaster tani nodifer, sulla base dello schema biostratigrafi-
co in Proto Decima et al. (1975).
Oltre ai numerosi molluschi elencati da Dal Lago (1901) e Mietto (1975) per 
questo giacimento è stato segnalato un dente di Carcharocles auriculatus (De Blan-
ville) (Chondrichthyes, Otodontidae) (Beccaro & De angeli, 2001) e descritti 
numerosi crostacei decapodi (Fabiani,1910; Beschin et al., 2005; Ceccon & Capo-
riondo, 2006). Dalle rocce magmatiche di questa località sono state individuate 
una trentina di specie mineralogiche (afwillite, scawtite, xenolite, ecc.) studiate 
da Boscardin et al. (1990).

Parte sistematica
(Per quanto riguarda l’inquadramento sistematico si è seguita l’impostazione 
proposta da Martin & Davis, 2001).

Ordine Isopoda Latreille, 1817
Sottordine Flabellifera Sars, 1882
Famiglia Sphaeromatidae Latreille, 1825
Sottofamiglia Dynameninae Bowmann, 1981
Genere Dynamenella Hansen, 1905
Specie tipo: Dynamenella perforata (Moore, 1901)

Dynamenella miettoi n. sp.
Fig. 2 (1-6)

Fig. 1. Ubicazione della località 
fossilifera di Grola di Cornedo Vicentino 
(*) / Location of the fossilifer locality 
of Grola di Cornedo Vicentino (*). 

(pagina accanto) 

Fig. 2. Dynamenella miettoi n. sp., 
es. MCZ 3218-I.G.336904, 
olotipo / holotype:

2.1. visione dorsale / dorsal view (x 6); 
2.2. visione laterale / lateral view (x 6); 
2.3. visione frontale / frontal view (x 6); 
2.4. pleotelson / pleotelson (x 6); 
2.5. ricostruzione del corpo in 
visione dorsale / reconstruction 
of the body in dorsal view; 
2.6. ricostruzione del corpo in 
visione laterale / reconstruction 
of the body in lateral view.
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Olotipo: esemplare MCZ 3218-I.G.336904, raffigurato in fig. 2 (1-4).	
Località tipo: Grola di Cornedo Vicentino (Vicenza).
Livello tipo: Eocene medio (Luteziano).
Origine del nome: dedicato a Paolo Mietto, professore associato presso l’Univer-
sità di Padova, che ha contribuito allo studio e revisione della fauna malacologia 
del giacimento di Grola, da cui proviene anche l’esemplare studiato in questa 
nota. 
Materiale: Il solo olotipo (MCZ 3218-I.G.336904) conservato in una matrice 
vulcanodetritica di colore grigiastro, depositato presso il Museo Civico “G. Zan-
nato” di Montecchio Maggiore (Vicenza). Dimensioni: lunghezza massima del 
corpo = 12 mm circa; larghezza massima del corpo = 4 mm circa. 

Diagnosi
Isopode con il corpo allungato, convesso trasversalmente; cephalon non fuso, 
nella parte mediana, con il pereonite I; cephalon con estensione rostrale media-
na; pereoniti e pleoniti senza processi dorsali; pereoniti II-VII con piastre coxali 
bene definite ed estese verso il basso e posteriormente; pereonite VII con 4 spine 
sul margine posteriore; pleon con pleoniti 1-5 fuse e con due cospicue suture 
laterali; pleonite 5 con quattro spine sul margine posteriore; pleotelson con una 
incisione mediana posteriore e tre rilevi dorsali; uropodi più corti del pleotelson. 
Superficie dorsale del cephalon, pereoniti, pleoniti e peotelson con una densa 
granulazione.

Diagnosis
Isopod with elongate body, transversally convex; cephalon non fused, in the me-
dian part, with the pereonite I; cephalon with median rostral extension; pere-
onits and pleonits without dorsal processes; pereonits II-VII with coxal plates 
well defined and elongate downward and posteriorly; pereonite VII with 4 spi-
nes on the posterior margin; pleon with pleonited 1-5 fused and with two con-
spicuous lateral sutures; pleonite 5 with four spines on the posterior margin; ple-
otelson with posterior median incision, and three dorsal reliefs; uropods shorter 
than the pleotelson. Dorsal surface of  the cephalon, pereonites, pleonites and 
pleotelson with a dense granulation.

Descrizione
Isopode con il corpo allungato, convesso trasversalmente. Il cephalon (capo) non 
è fuso, medialmente, con il primo pereonite. Il cephalon è di contorno subtrape-
zioidale, più largo posteriormente; il suo margine anteriore è convesso e care-
nato superficialmente; nella parte mediana è presente una protuberanza rostrale 
arrotondata estesa anteriormente; in visione frontale il cephalon presenta anche 
due protuberanze laterali (Fig. 2.3). La superficie del cephalon è bombata ed 
ornata da numerosi piccoli tubercoli. Gli occhi sono ovali e allargati trasversal-
mente, bombati e posizionati sui margini laterali del cephalon. Il pereon (thorax) 
ha pereoniti bene distinti, convessi trasversalmente e con superficie tubercolata; 
il pereonite I è più esteso in lunghezza; i pereoniti II-VII hanno piastre coxali 
bene osservabili in visione laterale (Fig. 2.2); esse sono bene distinte, di forma 
subtriangolare, rivolte verso il basso e posteriormente; il pereonite VII ha pia-
stre coxali più ampie, di forma ovale e parzialmente estese sopra i pleoniti. Il 
margine posteriore del pereonite VII è provvisto di quattro piccole spine.
Il pleon ha pleoniti 1-5 fusi; sono presenti solo due suture laterali. Il pleonite 5 
possiede due piccole spine sul margine posteriore. Il pleotelson è subtriangolare; 
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i margini laterali sono lunghi e provvisti di una insenatura (sede degli uropo-
di); il margine posteriore è biramoso e mostra una incisione mediana ad angolo 
acuto (Fig. 2.4); la superficie dorsale del pleotelson è bombata e porta tre rilievi 
longitudinali; tutta la superficie del pleotelson è riccamente tubercolata.
L’esemplare conserva anche gli uropodi che mostrano exopodo ed endopodo 
lamellari, di forma ovale (date le piccole dimensioni dell’esemplare, l’exopodo e 
l’endopodo, non sono chiaramente distinti tra loro). Gli uropodi sono più corti 
della lunghezza del pleotelson. 
L’intera superficie del corpo dell’esemplare (cephalon, pereoniti, pleoniti e pleo-
telson) è ornata da una densa e uniforme tubercolazione.

Osservazioni
L’esemplare conserva molto bene la parte dorsale; le parti ventrali non sono 
osservabili perché coperte dalla matrice. La presenza di pleoniti fuse ed indicate 
da due suture laterali e di pleotelson con una incisione mediana posteriore, ci ha 
indotti ad includere questa specie nella sottofamiglia Dynameninae Bowmann, 
1981 (famiglia Sphaeromatidae H. Milne Edwards, 1840). Piuttosto difficoltoso, 
tuttavia, è il confronto con i vari generi che costituiscono questa famiglia, data la 
totale mancanza di informazioni sulle parti ventrali dell’esemplare fossile, ed in 
particolare dei pereiopodi e dei pleopodi.
Il genere Dynamenella è stato istituito da Hansen (1905) e revisionato da Harri-
son & Holdich (1982). Le caratteristiche delle specie di questo genere sono state 
trattate da vari autori (Hurley & Jansen, 1977; Brusca & Iverson, 1985; Javed 
& Ahmed, 1988; Kensley & Schotte, 1989; Schotte & Kensley, 2005; Loyola e 
Silva, 2005). Geograficalmente, gli esemplari di Dynamenella sono stati rinvenuti 
in ambienti tropicali o subtropicali (Harrison & Holdich, 1982). A questo gene-
re sono state attribuite circa 52 specie viventi (Worms, World Register of  Marine 
Species) che hanno il corpo liscio o finemente granulato [D. huttoni (Thomson, 
1879)], talora provvisto di setole (D. setosa Glynn, 1968) oppure con tubercoli 
o piccole granulazioni per lo più sul pleotelson [D. cordiforaminalis (Chilton, 
1883), D. granulata Javed & Ahmed, 1988] o sui pleoniti e parte dei pereoniti (D. 
tropica Loyola & Silva, 1960). Nessuna delle forme viventi esaminate, tuttavia, 
possiede la forma del pleotelson e il corpo interamente provvisto di tubercoli 
come l’esemplare fossile di Grola.
Le caratteristiche del corpo di Dynamenella miettoi n. sp. mostrano alcune affinità 
con l’individuo femmina di Paracerceis sculpta (Holmes, 1904) illustrata da Har-
rison & Holdich (1982) che vive nei mari della California (NE Pacifico). Questa 
specie presenta, infatti, il margine posteriore del pleotelson con una acuta insena-
tura mediana e tre rilievi dorsali longitudinali e uropodi più corti del pleotelson. 
Ben diversa è tuttavia l’illustrazione fornita da Brusca et al. (2007) che hanno 
raffigurato il pleotelson dell’esemplare femminile senza insenatura mediana po-
steriore. Negli individui maschili di Paracerceis sculpta il margine posteriore del 
pleotelson è caratterizzato da una forte insenatura dentata e gli uropodi hanno 
exopodo molto allungato (Loyola e Silva, 1960; Brusca et al., 2007). 
Per quanto riguarda gli isopodi fossili, Hassler (1969) ha riportato i generi fino 
allora noti; ai Sphaeromatidae ha attribuito solo poche forme che, tuttavia, pre-
sentano il corpo e in particolare il pleotelson con caratteristiche diverse dalla 
nuova specie vicentina. Bene distinti sono anche gli altri sphaeromatidi fossili 
del Veneto: Heterosphaeroma veronensis Secretan, 1975 dell’Eocene inferiore della 
“Pesciara” di Bolca possiede pleotelson con margine posteriore trilobato e con un 
prolungamento mediano appuntito; Sphaeroma sp. anch’essa descritta per l’Eo-
cene inferiore della “Pesciara” di Bolca, possiede pleotelson ampio, con margine 
posteriore convesso; Sphaeroma gasparellai De Angeli & Lovato, 2009 dell’Eo-
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cene superiore (Priaboniano) di San Feliciano (Orgiano, Monti Berici, Vicenza) 
ha il pleotelson con margini convessi e superficie dorsale senza protuberanze 
(Secretan, 1975; De Angeli & Lovato, 2009).
Dynamenella miettoi n. sp. rappresenta la prima segnalazione fossile di questo 
genere ed è ben distinguibile dalle altre forme fossili note per la diversa forma 
del pleotelson e per l’ornamentazione del corpo, interamente costituita da una 
densa e omogenea tubercolazione. 

Conclusioni
Con la scoperta di Dynamenella miettoi n. sp. sale a sette il numero delle specie di 
isopodi fossili finora note per il Terziario del Veneto.
Palaega acuticauda Secretan, 1975, Heterosphaeroma veronensis Secretan, 1975 e 
Sphaeroma sp. dell’Eocene inferiore (Ypresiano) della “Pesciara” di Bolca (Vero-
na) sono state raccolte in calcareniti ben stratificate di origine lagunare, ricche 
di resti vegetali e di pesci, (Secretan, 1975).
Palaega catulloi De Zigno, 1861 è stata attribuita, inizialmente, all’Eocene infe-
riore della Collina di Albettone (Vicenza) (De Zigno, 1861, 1881; Fabiani, 1910). 
Recentemente la sezione di Albettone è stata misurata in occasione di uno scavo 
per l’allestimento di un nuovo vigneto. L’analisi biostratigrafia mediante i nan-
nofossili calcarei delle Marne Euganee contenenti resti di questo isopode ha 
rivelato un’età medio-eocenica (Bartoniano) e il tipo di sedimentazione di questa 
sezione è stata considerata bacinale (Beccaro, 2003, comm. pers.). Altri esemplari 
di Palaega catulloi sono stati segnalati per l’Eocene medio del Monte Ricco pres-
so Radici (Colli Euganei, Padova) (Donato, 1997).
Cirolana fabianii De Angeli & Rossi, 2006 proviene invece da un livello a grana 
molto fine, incluso tra le calcareniti madreporiche dell’Oligocene inferiore di 
Perarolo (Monti Berici, Vicenza). La specie è stata rinvenuta in associazione a 
resti di pesci, coralli e molluschi, tracce di anellidi policheti e crostacei decapodi, 
stomatopodi e mysidacei (De Angeli & Rossi, 2006). Con ogni probabilità, il 
livello di Perarolo si è originato nella parte terminale dell’Oligocene inferiore, in 
un ambiente di vita relativamente chiuso e ben riparato dal moto ondoso, quando 
la laguna vicentina tendeva al progressivo colmamento.
Sphaeroma gasparellai De Angeli & Lovato, 2009 dell’Eocene superiore (Priabo-
niano) di San Feliciano (Orgiano, Monti Berici, Vicenza) si distingue dalle altre 
specie venete per avere vissuto in un ambiente corallino. L’esemplare è stato rin-
venuto, in associazione a crostacei decapodi, con il corpo in posizione arrotolata 
e bene osservabile sia nella visione dorsale che in quelle laterali (De Angeli & 
Lovato, 2009). 
Dynamenella miettoi n. sp. proviene dal giacimento eocenico di Grola, ora total-
mente scomparso per le continue attività estrattive della cava. Questo giacimen-
to ha restituito i numerosi fossili di molluschi, echinidi, coralli e crostacei che si 
trovano nelle collezioni paleontologiche del Museo di Valdagno e di Montecchio 
Maggiore. Tra i molluschi predominano i bivalvi, mentre i gasteropodi sono 
presenti in maggior numero di specie ma sono spesso rotti o rimaneggiati. Ai 
crostacei sono state attribuite 36 specie di brachiuri ed una specie di stomato-
pode; frequenti sono anche le chele di paguridi e thalassinidi. Nello strato sono 
presenti anche resti di vegetali probabilmente trasportati da vicine terre emerse. 
Dal punto di vista paleoambientale, questo livello vulcanodetritico ad abbondan-
ti nummuliti, alveoline e textularidi ed ai fossili sopracitati, è indicativo di eventi 
istantanei di trasporto in massa, probabilmente correlati all’acme dell’attività 
vulcanica lessinea (Beccaro & De Angeli, 2001) 
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